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….« Beati voi, poveri, 

perché vostro è il regno di Dio. 

Beati voi, che ora avete fame, 

perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, 

perché riderete.».…. 
 

 
 

 

 

 



  

Santi sette fondatori dell’Ordine dei  
Servi di Maria (si ricordano il 17 Febbraio) 

 

Vengono indicati sotto questo titolo i componenti il gruppo iniziale dei 

Servi di Santa Maria, un Ordine mendicante sorto sul Monte Senario 

(Firenze) nella prima metà del XIII secolo. Fra l’XI e il XII secolo si 

moltiplicarono in Italia, sulla scia della riforma gregoriana, i movimenti 

ispirati a una spiritualità della povertà, a imitazione del Cristo povero. 

Erano costituiti da laici che, senza abbandonare la vita familiare e 

professionale, intendevano vivere la “sequela Christi” come suoi 

discepoli. I nostri sette santi fondatori non sono conosciuti 

singolarmente, ma per quello che realizzarono come gruppo. Erano tutti 

laici, alcuni celibi, commercianti di lana, quando iniziarono questa 

esperienza spirituale, animati da speciale amore alla Vergine, legati tra 

loro dall’ideale evangelico della comunione fraterna e del servizio ai 

poveri e agli ammalati. I nomi dei sette Servi di Maria, secondo il 

Chronicon, sono: Bonfiglio, Bonagiunta, Manetto, Sostegno, 

Amadio, Uguccione e Alessio. Stabilitisi inizialmente a 

Cafaggio, vicino a Firenze, vi rimasero sino al 1245, quando, nell’urto 

fra le fazioni dei guelfi e dei ghibellini, osteggiati, decisero di trasferirsi 

sul Monte Senario. 

La comunità dei Servi di Maria si caratterizzava per povertà e spirito 

contemplativo, avendo scelto uno stile di vita che si richiamava alla 

apostolica vivendi forma. Un accento particolare era posto sulla 

fraternità. In un tempo in cui le rivalità seminavano odio e discordie, i 

sette fondatori misero in luce il valore sociale della fraternità umana: essi 

infatti si fecero anche servi dei bisognosi. Terza loro caratteristica era la 

devozione a Maria, modello di servizio a Dio e al prossimo. Ma a partire 

dal 1256 si verificò una svolta: si attenuò il carattere contemplativo e 

anche il rigore della povertà. Salvaguardato il carattere mariano 

dell’Ordine, si sviluppava l’attività apostolica, per cui si dovette 

attenuare la rigidità di alcuni punti della regola per permettere ai frati di 

attendere ai bisogni del loro ministero. 

Sebbene la venerazione per questi santi fosse viva tra il popolo fin dagli 

inizi, la loro canonizzazione avvenne solo nel 1888, ad opera di Leone 

XIII. I loro corpi riposano in un’unica urna a Monte Senario, a significare 

l’unico amore che li tenne strettamente uniti in vita. 
 

 



  

Anziani 

Quando il sole della vita si abbassa sull’orizzonte, quando le ombre degli anni 

trascorsi si allungano, quando i tumulti del giorno si placano nella quiete della sera, 

allora è il tempo più propizio perché l’uomo ascolti gli interrogativi che salgono 

dal profondo del suo cuore: «A che serve questa vita che finisce? Che mi resterà 

del mio lavorare, del mio soffrire, del mio amare? Che esperienza mi attende di là 

dal varco oscuro a cui ineluttabilmente mi avvicino?». Noi anziani dobbiamo 

essere dispensatori di sapienza. 

La sapienza è un frutto che matura preferibilmente nell’autunno della vita, non 

senza però una costante coltivazione; matura cioè, con l’abitudine a vivere con 

interiorità, ad amare con disinteresse, a giudicare con oggettività ogni idea e ogni 

fatto, a riflettere con animo retto su ciò che è bene e su ciò che è male. 

Allora è possibile che le nostre parole diventino irradianti di verità e sapere, 

diventino semi di vita nei solchi delle coscienze dei giovani: illuminatrici nel 

dubbio di chi non sa come orientarsi; ammonitrici davanti alla baldanza di incauti 

comportamenti; confortatrici nell’ora della pena, esortatrici di fedeltà ai valori e ai 

giusti principi; ispiratrici di comprensione, di perdono, di generosità verso i fratelli. 

Dobbiamo anche essere testimoni di speranza. 

Noi non possiamo certo nasconderci che il fiume dei nostri giorni si avvicina alla 

foce. Ma i convincimenti che ci vengono dall’adesione agli insegnamenti 

dell’unico vero Maestro ci dicono che, se è vero che questa vita transitoria è un 

bene di cui dobbiamo ringraziare il Creatore, la sua fine ci recherà un bene ancora 

più grande. Nella visione cristiana, il più bello deve ancora venire. Come dice san 

Paolo, quando verrà disfatta l’abitazione terrena di questo nostro corpo, 

«riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di 

uomo, nei cieli» (cfr. 2 Corinzi5,1). 

Saper aspettare con fiducia l’alba del mattino eterno, mentre avvertiamo di 

affondare nel crepuscolo della sera; questa è la testimonianza di cui ha più bisogno 

il mondo attuale che corre il rischio di soffocare e di intristirsi in una 

secolarizzazione opaca e disperata. 

Essere araldi della speranza cristiana è la missione che oggi la Chiesa ci affida. 

Infine siamo chiamati a essere operatori di carità. 

I nostri ultimi anni non devono essere considerati uno spazio inutile e vuoto tra 

l’età attiva e la morte, bensì come la più importante e più decisiva fase di 

maturazione della persona. In virtù del nostro battesimo, noi non siamo soltanto i 

destinatari dell’azione pastorale, ma anche i soggetti. 

Il maggior tempo a disposizione, la molteplice esperienza di vita, in certi casi anche 

l’ansia di riscattare il tempo non impiegato nel migliore dei modi, possono fare 

dell’anziano un valido collaboratore di ogni intrapresa ecclesiale e di ogni 

iniziativa di attenzione e soccorso al prossimo. Fin che le forze lo consentiranno, 

ci preoccuperemo di renderci utili, e non soltanto nell’ambito della cerchia 

familiare ma anche in quello della comunità cristiana. 
Giacomo Biffi, da Piccolo dizionario del Cristianesimo edito da Piemme 



Calendario della Settimana 

Domenica 

13 Febbraio 

Ore 09,30: S. Messa 

Ore 11,00: S. Messa a Mezzolara 

Ore 15,30: S. Rosario a cura Compagnia Santissimo 

Ore 16,00: Vespri e Benedizione Eucaristica 

Lunedì 

14 Febbraio 
Ore 20,00: S. Messa 

Martedì  

15 Febbraio Ore 20,00: S. Messa a Dugliolo  

    Mercoledì 

16 Febbraio 
Ore 20,00: S. Messa 

Giovedì 

17 Febbraio 
Ore 20,00: S. Messa a Mezzolara 

Venerdì  

 18 Febbraio 
Ore 20,00: S. Messa 

Sabato 

19 Febbraio 

Ore 16-17: Confessioni 

Ore 17,00: S. Messa prefestiva  

Ore 18-19 Confessioni 

Domenica 

20 Febbraio 

Ore 09,30: S. Messa  

Ore 11,00: S. Messa a Mezzolara  

Ore 16,00: Vespri e Benedizione Eucaristica 

Se vuoi avere il foglio puoi scaricarlo dal sito parrocchiale: www.pievedibudrio.it 

Registrandoti nella newsletter potrai riceverlo per posta elettronica in automatico 

Esiste inoltre il Sito delle parrocchie di Budrio: www.parrocchiedibudrio.it 

11 Febbraio Giornata mondiale del Malato 
La Giornata mondiale del malato è accendere i riflettori sul bene più prezioso per la Chiesa: i 

malati e i sofferenti. “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”, è una 

esortazione ad essere testimoni credibili del Vangelo nel mondo di oggi, anche in questo tempo 

segnato dal dolore. Papa Francesco ci invita ad essere segno e strumento di misericordia, a 

camminare insieme a chi soffre; questi nostri fratelli sono la presenza di Gesù nell’oggi della 

storia: “ero malato e mi avete visitato”. Sono numerose le testimonianze di quanti hanno vissuto 

la malattia in modo coerente con il Vangelo. Pensiamo a Carlo Acutis, a Chiara Badano, a Chiara 

Corbella e a tanti altri… Queste storie sono un po' delle “parabole” che Dio racconta ancora 

all’uomo di oggi, forse perché siamo assuefatti, distratti. Il Signore allora prende dei compagni di 

cammino per dirci che è possibile ancora oggi vivere il Vangelo. Un Vangelo vissuto nella pienezza 

e nella gioia da questi nostri fratelli che vanno incontro alla morte, o meglio alla vita senza fine. 

Possiamo dire che sono un po’ un elettroshock per noi: ci dicono che è possibile vivere il Vangelo. 

Il malato ci mostra l’essenzialità della vita e, soprattutto, ci insegna a investirla” bene”. Il malato 

ci insegna a liberarci di preoccupazioni che ci sembrano centrali ma che, in realtà, sono 

superflue… 

http://www.parrocchiedibudrio.it/

